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1. LA STORIA 

 

1.2. Le prime comunità giudeo-cristiane 

Le prime comunità cristiane erano composte da ebrei, i quali non ruppero immediatamente i legami 

con il giudaismo e continuarono a frequentare i riti del tempio di Gerusalemme e delle sinagoghe. Ma 

ad essi aggiunsero la celebrazione della frazione del pane in memoria del Signore Gesù. Lo testimonia 

San Luca: «Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, 

prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore» (At 2, 46). 

A poco a poco, però, i cristiani incominciarono a prendere le distanze dalle osservanze giudaiche, a 

ritrovarsi in propri luoghi di preghiera, nei quali alla lettura della Legge e dei profeti si aggiungevano 

i racconti della passione e della risurrezione del Signore, dei suoi miracoli, dei suoi insegnamenti. 

Abbandonarono anche il sabato come giorno dedicato a Dio nel riposo e nel culto, sostituendolo con 

il primo giorno dopo il sabato, il giorno della risurrezione di Gesù (giorno che i romani chiamavano 

“giorno del Sole” e che solo nel IV secolo prenderà ufficialmente in tutto l’impero romano il nome 

di dies dominicus, “giorno del Signore”). La Didachè descrive chiaramente i riti celebrati nel giorno 

del culto a Dio: «Nel giorno del Signore, riuniti in assemblea, spezzate il pane e rendete grazie dopo 

aver confessato i vostri peccati, affinché il vostro sacrificio sia puro» (Didachè 14, 1). E riporta anche 

le preghiere proclamate durante la celebrazione eucaristica: «Per l’Eucaristia rendete grazie in questo 

modo. Anzitutto per il calice: “Ti rendiamo grazie, o Padre nostro, per la santa vigna di David, tuo 

servo; tu ce l’hai fatta conoscere per mezzo di Gesù, tuo figlio. Gloria a te nei secoli!”. Poi per il pane 

spezzato: “Ti rendiamo grazie, o Padre nostro, per la vita e la conoscenza che ci hai concesso per 

mezzo di Gesù, tuo figlio. Gloria a te nei secoli!» (Didachè 9, 1-3). 

 

1.3 Le prime comunità greco-romane 

Le comunità fondate da San Paolo e da altri discepoli nelle città del mondo greco-romano erano per 

lo più costituite da cristiani provenienti dal paganesimo e pertanto estranei alla religione e alle usanze 

ebraiche. Molti di loro praticavano i banchetti sacri legati alle offerte dei sacrifici agli dei, che spesso 

finivano in grandi abbuffate. Paolo, nella sua prima lettera ai Corinzi, si oppone con vigore all’abuso 

di mescolare i banchetti pagani con la celebrazione della cena del Signore: «Quando dunque vi 

radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete 

a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse 

le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare 

chi non ha niente?» (1Cor 11, 20-22); «Non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; 

non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni» (1Cor 10, 21). 

Negli Atti degli Apostoli san Luca racconta un’assemblea domenicale presieduta proprio da Paolo: 

«Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane, e Paolo, che doveva partire il 

giorno dopo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. […] Paolo spezzò il pane, 
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mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì» (At 20,7.11). Le celebrazioni erano 

allietate da canti e preghiere, che Paolo stesso raccomanda ai cristiani di Efeso: «Siate ricolmi dello 

Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con 

il vostro cuore» (Ef 5, 18b-19). Ne parla anche Plinio il Giovane − un avvocato romano che fece 

condannare a morte molti cristiani − che nel 112 in una lettera all’imperatore Traiano scrive a 

proposito dei cristiani: «Il loro errore consisteva nella consuetudine di adunarsi in un giorno stabilito 

prima del levarsi del sole e cantare tra loro a cori alternati un canto in onore di Cristo, come a un dio». 

La descrizione più dettagliata di una celebrazione eucaristica, già caratterizzata da una struttura ben 

definita, è quella tramandataci dal filosofo e martire San Giustino che verso il 153, in un testo 

indirizzato all’imperatore Antonino Pio, scrive: «Noi allora, dopo aver così lavato chi è divenuto 

credente e ha aderito, lo conduciamo presso quelli che chiamiamo fratelli, dove essi si trovano 

radunati, per pregare insieme fervidamente. Finite le preghiere, ci salutiamo l’un l’altro con un bacio. 

Poi al preposto dei fratelli vengono portati un pane e una coppa d’acqua e di vino temperato; egli li 

prende ed innalza lode e gloria al Padre dell’universo nel nome del Figlio e dello Spirito Santo, e fa 

un rendimento di grazie per essere stati fatti degni da Lui di questi doni. Quando egli ha terminato le 

preghiere ed il rendimento di grazie, tutto il popolo presente acclama: “Amen”. Dopo che il preposto 

ha fatto il rendimento di grazie e tutto il popolo ha acclamato, quelli che noi chiamiamo diaconi 

distribuiscono a ciascuno dei presenti il pane, il vino e l’acqua consacrati e ne portano agli assenti. È 

carne e sangue di quel Gesù incarnato. Questo cibo è chiamato da noi Eucaristia e a nessuno è lecito 

parteciparne, se non a chi crede che i nostri insegnamenti sono veri, si è purificato con il lavacro per 

la remissione dei peccati e la rigenerazione, e vive così come Cristo ha insegnato. Infatti noi li 

prendiamo non come pane comune e bevanda comune; ma come carne e sangue di quel Gesù 

incarnato. Infatti gli Apostoli, nelle loro memorie chiamate vangeli, tramandarono che fu loro lasciato 

questo comando da Gesù, il quale prese il pane e rese grazie dicendo: “Fate questo in memoria di me, 

questo è il mio corpo”. E parimenti, preso il calice, rese grazie e disse: “Questo è il mio sangue”; e 

ne distribuì soltanto a loro. […] E nel giorno chiamato “del Sole” ci si raduna tutti insieme, abitanti 

delle città o delle campagne, e si leggono le memorie degli apostoli o gli scritti dei profeti, finché il 

tempo lo consente. Poi, quando il lettore ha terminato, il preposto con un discorso ci ammonisce ed 

esorta ad imitare questi buoni esempi. Poi tutti insieme ci alziamo in piedi ed innalziamo preghiere; 

e, come abbiamo detto, terminata la preghiera, vengono portati pane, vino ed acqua, ed il preposto, 

nello stesso modo, secondo le sue capacità, innalza preghiere e rendimenti di grazie, ed il popolo 

acclama dicendo: “Amen”. Si fa quindi la spartizione e la distribuzione a ciascuno degli alimenti 

consacrati, e, attraverso i diaconi, se ne manda agli assenti. I facoltosi, e quelli che lo desiderano, 

danno liberamente ciascuno quello che vuole, e ciò che si raccoglie viene depositato presso il 

preposto. Questi soccorre gli orfani, le vedove, e chi è indigente per malattia o per qualche altra causa, 

e i carcerati e gli stranieri che si trovano presso di noi: insomma, si prende cura di chiunque sia nel 

bisogno. Ci raccogliamo tutti insieme nel giorno del Sole, poiché questo è il primo giorno nel quale 

Dio, trasformate le tenebre e la materia, creò il mondo; sempre in questo giorno Gesù Cristo, il nostro 

Salvatore, risuscitò dai morti. Infatti lo crocifissero la vigilia del giorno di Saturno, ed il giorno dopo 

quello di Saturno, che è il giorno del Sole, apparve ai suoi Apostoli e discepoli, ed insegnò proprio 

queste dottrine che abbiamo presentato anche a voi perché le esaminiate» (Apologia I, 65-67). 

In questa dettagliata descrizione appaiono già chiaramente presenti e distinte le due parti principali 

della Messa che sono rimaste le stesse per due millenni fino ai giorni nostri: la liturgia della Parola e 

la liturgia eucaristica. La liturgia della Parola è di origine giudaica poiché le due letture separate dal 

canto dei salmi e l’omelia facevano già parte dei riti che si svolgevano nelle sinagoghe; la liturgia 

eucaristica prende spunto dai riti compiuti da Gesù e dalle parole da lui pronunciate durante l’Ultima 

Cena. 

Le celebrazioni si svolgevano nelle case private dei cristiani, ma a partire dall’inizio del III secolo 

incominciarono ad essere costruite case dotate di un luogo destinato alla preghiera: le domus-

ecclesiae, ovvero le antenate delle nostre chiese. La più antica giunta fino a noi è quella costruita nel 
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232 a Dura Europos in Siria, dotata di un battistero e di una sala per le riunioni dell’assemblea. Risale 

invece ai primi anni del IV secolo la più antica chiesa cristiana conosciuta, già dotata di navata 

rettangolare e presbiterio, scoperta a Qirq Bize, sempre in Siria. 

Era il tempo delle persecuzioni e celebrare l’eucaristia voleva dire spesso rischiare la vita. Nel 258, 

durante la persecuzione dell’imperatore Valeriano, Papa Sisto II e sette diaconi furono arrestati 

mentre celebravano l’eucaristia nel cimitero di San Callisto a Roma e poi decapitati: tra di loro vi era 

anche San Lorenzo. Alcuni decenni dopo, durante la persecuzione dell’imperatore Diocleziano (303-

304), ad Abitène, in Africa, 49 cristiani, guidati dal prete Saturnino furono sorpresi mentre 

celebravano l’eucaristia e affrontarono il martirio a Cartagine, proclamando: «Non possiamo vivere 

senza celebrare il giorno del Signore!». 

 


